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Ascesa e declino di Servan Schreiber 

Zorro 
in congedo 

Perché J.J.S.S. è stato costretto a lasciare la carica di segretario generale 
del partito radicale francese — L'avventura di un tecnocrate che aveva 
concepito la politica come uno scontro di prodotti sul mercato sociale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aprile. 

Jean J a c q u e s Servan 
Schreiber, che come un 
prodotto di marca non fir
ma più i suoi libri ma li 
sigla soltanto con un in
confondibile J.J.S.S-, è sta
to costretto a « mettersi in 
congedo », a lasciare cioè 
temporaneamente la carica 
di segretario generale del 
partito radicale, in attesa 
che il congresso nazionale, 
nel prossimo ottobre, opti 
per il suo ritorno o per la 
sua definitiva sostituzione. 

C'è chi afferma che con 
abile mossa J.J.S.S. sia riu
scito ad evitare la condanna 
dei notabili del partito e 
che la « base », in autunno, 
lo ristabilirà trionfalmente 
nel seggio della Place Val-
cis. E* possibile. Dopotutto 
Servan Schreiber ci ha abi
tuati a ben altri spettacoli 
e un suo reinsediamento 
nella carica di segretario 
generale di questo vecchio 
partito non ci sorprendereb
be. 

Ma non è questo il pun
to. Perchè il ritorno più o 
meno prevedibile di J.J.S.S. 
alla testa dei radicali ri
guarda soltanto questi ulti
mi. Il punto è di capire le 
cause dell'incredibile para
bola di Servan Schreiber, 
di questo « manager » della 
politica francese che aveva 
concepito il partito come 
una impresa commerciale e 
la lotta politica come uno 
scontro di prodotti sul mer
cato sociale. 

Nell'estate del 1969 Ser
van Schreiber è ancora un 
giornalista che la pubblica
zione della « Sfida america
na » ha reso celebre al di 
qua e al di là dei confini 
francesi, un ricco editore 
alla testa di una impresa 
floridissima che ha nel set
timanale 1' « Express » un 
prodotto di grande consu
mo. 

II maggio 
del 1968 

Ma nemmeno Madame 
Soleil, la più grande indo
vina di Francia, puntereb
be a quell'epoca su di lui, 
come uomo politico e so
prattutto come capo del più 
vecchio partito francese. 
Eppure nel mese di novem
bre dello stesso anno i ra
dicali in agonia offrono a 
Servan Schreiber, che non 
ha mai dimostrato una par
ticolare simpatia per il 
partito radicale, se si ec
cettua una sua amicizia per 
Mendès Franco, che del re
sto ha lasciato il partito da 
molto tempo, nientemeno 
che il seggio di segretario 
generale. Questo è il pun
to di partenza abbastanza 
illuminante per capire il se
greto della storia. 

II maggio 1%"8 ha travol
to la Federazione della si
nistra democratica e socia
lista che riuniva i radicali, 
i socialisti e i mittcrrandia-
ni. Morta la Federazione, i 
radicali — che da oltre mez
zo secolo avevano fatto e 

disfatto tutti i governi del
la terza e della quarta Re
pubblica e che l'avvento del 
gollismo aveva costretto a 
cercare salvezza nell'allean
za con le sinistre — si tro
vano per la prima volta nel
la loro storia, ai margini 
della vita politica. Due so
no le soluzioni: o rasse
gnarsi ad una morte lenta 
e dignitosa, o cercare un 
rilancio con qualche innesto 
ibrido capace di rinvigorire 
la vecchia quercia. 

La sfida 
americana 

Ecco dunque, col favore 
di questa crisi, e di appog
gi finanziari considerevoli, 
e di una pubblicità di cui la 
vecchia Francia subisce 
passivamente e allegramen
te il carattere americano, 
Servan Schreiber prendere 
la testa di un partito che 
ha avuto come dirigenti 
Olémenceau, Ferry, Herriot. 

Potrebbe essere lo spun
to per una favola d'altri 
tempi, del cavaliere erran
te che trova infine la prin
cipessa disponibile e un re
gno a portata di mano. In 
fondo Servan Schreiber è 
sempre stato cavaliere, er
rante tra centro moderato 
e sinistra socialdemocratica, 
la spada dell'anticomunismo 
in pugno e il fervore della 
crociata che ha come mo
dello l'americanismo e come 
terra santa l'Europa. E nel 
momento in cui una parte 
della borghesia francese co
mincia a trovare troppo al
to il prezzo della « gran-
deur » gollista (vero è che 
in aprile del '69 De Gaulle 
è stato mandato in pensio
ne proprio da chi non vole
va più pagare quel prezzo) 
e troppo rischioso il divor
zio tra l'America e la Fran
cia, ecco i radicali fare ap
pello a questo brillante tec
nocrate non soltanto per ri
lanciare il partito radicale 
ma per offrire a questa bor
ghesia depressa una even
tuale alternativa al regime. 

In fondo, l'analisi condot
ta da queste forze non è 
del tutto infondata: dieci 
anni di gollismo hanno fat
to della Francia un paese 
relativamente autonomo dal 
punto di vista militare ma 
terribilmente arretrato dal 
punto di vista delle infra
strutture. La « force de 
frappe » ha significato la ri
nuncia alla modernizzazione 
dell'industria di base, delle 
telecomunicazioni, della re
te stradale senza riuscire 
né a dare alla Francia la 
guida dell'Europa né a con
tenere definitivamente il 
« pericolo comunista ». Tra 
gollismo e comunismo deve 
dunque esserci spazio per 
una alternativa centrista di 
cui una parte della borghe
sia francese probabilmente 
sente il bisogno. 

Servan Schreiber non ha 
bisogno di essere sollecita
to. Nella sua « Sfida ameri
cana » ha già detto quello 
che pensa dell'irresistibile 
America e della decadente 
Europa. E alla testa del più 
vecchio partito di Francia 

— per lui una. copertura 
ideale — parte verso la 
creazione di quel centro-si
nistra nella quale hanno fal
lito i suoi amici Mendès 
France e Defferre. Si tratta 
insomma di vendere la vec
chissima merce del terzafor-
zismo presentandola sotto 
l'involucro plastificato di 
un nuovo prodotto* ci pen
serà lui, J.J.S.S. a mistifica
re l'operazione con una sgar
giante pubblicità e col lin
guaggio alla moda dei tec
nocrati. E l'avventura co
mincia. Il folgorante suc
cesso di Nancy, dove una 
particolare situazione locale 
l*li dà ragione (crisi dei gol
listi, tendenza centrista dei 
socialisti, disponibilità dei 
moderati), sembra aprirgli 
le porte della Francia. Ma 
Servan Schreiber, diventato 
deputato, pensa che Nancy 
sia la Francia, che le ideo
logie non contano e che una 
buona pubblicità all'ameri
cana possa avere ragione di 
strutture sociali e politiche 
storicamente formatesi nel 
corso di decenni di lotta. 

A partire da queste in
comprensioni comincia, in 
modo altrettanto folgorante, 
il suo declino. Perchè la si
nistra, sia pure travagliata 
e con tutti i fenomeni di
spersivi rappresentati dalla 
socialdemocrazia e dai grup
pi di contestazione, conser
va una sua dinamica e una 
sua prospettiva socialiste. 
Perchè il centro destra, pur 
dilaniato tra le ambizioni 
nazionali e il miraggio di 
una Europa integrata e a-
mericana, esprime gli inte
ressi e l'ideologia del capi
talismo che non è disposto 
a sganciarsi dal regime gol
lista e non ha bisogno di 
avventurosi intermediari co
me il « piccolo Zorro » di 
Nancy per mantenere la 
presa sul paese. 

Servan Schreiber, corre a 
Bordeaux a sfidare Chaban 
Delmas ed è clamorosamente 
battuto. Promette di costi
tuire per le elezioni munici
pali di marzo una coalizione 
che scardinerà gollismo e 
comunismo dalle ammini
strazioni comunali ma in de
finitiva nessuno lo vede.v -

I più ingenui attribuiscono 
il suo declino alla sua in
temperanza, alla sua man
canza di modestia, al suo gu
sto per la mistificazione, al
la sua incontinenza verbale. 
Ma in realtà Servan Schrei
ber, dallo Zorro spadaccino 
che era, è diventato un po
vero Icaro che si è bruciato 
le ali in dodici mesi perchè 
ha creduto che in questa 
Francia dalle strutture ideo
logiche ben radicate, nono
stante i guasti del gollismo, 
si potesse mordere a destra 
e a sinistra soltanto con il 
piglio del moderno manager 
e con alcune centinaia di mi
lioni gettati nella pubblica
zione di manifesti e di pro
grammi che ricalcavano, tut
to sommato, il vecchio terza-
forzismo socialdemocratico. 
Troppo poco per entusiasma
re il capitalismo o per illu
dere la gente che vive del 
proprio lavoro e aspira ad 
una società nuova. 

IL GRANDE SCIOPERO DEL PERSONALE HA DATO L'ALLARME 
SULLA DISASTROSA SITUAZIONE DEL PATRIMONIO ARTISTICO 

RUBANO UN MUSEO ALL'ANNO 

Una manifestazione dei dipendenti dei musei a Roma, nel corso dello sciopero 

Basterebbe l'elenco dei furti a illustrare 
il bilancio di una politica di liquidazione 
A colloquio con Rodolfo Siviero, 
il « Maigret dei musei » - L'urgenza della 
riforma per le Belle Arti e le biblioteche 
Un'eredità culturale che appartiene a tutti 

Augusto Panca Idi U n a tavola del polittico del Vivarini rubato a Morano Calabro e recuperato 

OGGI 
/"*ARO Fortcbraccio, 
^ sono un alunno di 

1* media, figlio di operai, 
e ti scrivo per chiedere 
il tuo parere su un pro
blema che mi sta a cuo
re. Si parla molto della 
necessità di rinnovare la 
scuola dell'obbligo, ma 
secondo me non ci si bat
te a dovere per fare ap
plicare il principio della 
gratuità della scuola. La 
soluzione del problema è 
ancora in alto mare. Così 
molti alunni devono an
cora chiedere ai genitori 
(che per poco denaro la
vorano tutto il santo gior
no) di spendere una par
te del salario in libri e 
altro materiale scolastico. 
Per molti genitori, con
tadini e operai, l'obbligo 
scolastico dei ftgli viene 
ad essere, nella situazio
ne economica e sociale di 
oggi, molto simile all'ob
bligo militare, con la dif
ferenza che i giovani di 
leva non sono costrettt a 
comprarsi il fucile e le 
munizioni. 

• Ecco un bilancio delle 
spese sostenute dai miei 
genitori per mandarmi a 
scuola (da ottobre ad 
oggi): 

Libri di testo 
Vocabolario it. 
Quarderni, 

album, penne 
Materiale 

artistico 
Compassi 
Diario 
Divisa per la 

ginnastica 
Cartella 

L. 
> 

» 

» 
» 
> 

> 
» 

23.870 
7.900 

2.000 

4.000 
4.000 

300 

3.000 
1.500 

La principessa benefica 

Totale L. 46.570 
E' un conto fatto per 

difetto. Un operaio, ad 
ad esempio mio padre, 
impiega più di quindici 
giorni per guadagnare 
quella somma. E' giusto 
che continui a pagare per 
la scuola, rinunciando co
si a far valere un diritto 
che è stabilito dalla Co
stituzione? 

« Se troverai il tempo 
di risponderrmi, ne sarò 
felice. Chiederò che la 
tua lettera venga pubbli
cata nel nostro giornale 
di classe, di cui sono re
dattore. Ti saluto anche 
a nome dei miei compa
gni. Tuo Luca Bassi pres
so Coroni, San Giorgio di 
Piano (Bologna) ». 

Questa lettera, che pub
blichiamo soltanto oggi 
con un ritardo dovuto a 
un banale disguido, è da
tata 30 gennaio 1971: dob
biamo dunque supporre 
che alle spese sopra elen
cate qualche altra, nel 
frattempo, se ne sia ag
giunta, ed è quindi certo 
che più il tempo passa e 

più grave si fa il sacrifi
cio dell'operaio che deve 
mandare il suo ragazzo a 
scuola, e di quanti si tro
vano nelle sue condizioni. 
Ma c'è qualcosa, secondo 
noi, che è ancora più 
grave, ed è la sorte del 
ragazzo (che ci tocca, sia 
detto fra parentesi, in 
modo particolare perchè 
questo Luca Bassi è del 
nostro paese; ma il no
stro discorso, natural
mente, vuole avere carat
tere generale). 

Un alunno della I* me
dia potrà avere undici o 
dodici anni: è dunque, 
tutto sommato, ancora un 
bambino. Ebbene, questo 
bambino va a scuola tutte 
le mattine e ne torna ogni 
sera con la consapevolez
za di essere un peso per 
suo padre e per i suoi 
genitori. Ogni volta che li 
vedrà aggrondati, inner
vositi o addirittura infe
lici, avrà diritto di pensa
re che ne è lui la causa, 
la sua presenza, il suo es
sere al mondo. Noi vivia
mo tra canzoni e festival 
che ci presentano la gio
vinezza come una stagio
ne beata, tutta da vivere 
tra giochi e pene d'amore 
(che sono pene felici), 
ma che cosa sente nel
l'animo un ragazzo quan

do legge negli occhi del 
padre la stanchezza di sa
crifici e di privazioni dei 
quali può essere tratto 
a sentirsi « co/pegole »? 
Quando cominciano ad 
avere dei pensieri, come 
si usa dire, i ricchi, e 
quando cominciano i po
veri? -

Voi sapete che noi ab
biamo l'ossessione dei raf
fronti. Non riusciamo ad 
adattarci a una società in 
cui c'è gente che non vi
ve un giorno, un'ora, un 
minuto, senza dirsi ango
sciata: « Avrò abbastanza 
soldi? E quando questi fi
niranno. come farò? E se 
il bambino, se i bambini 
si ammalano, come fare
mo? E se mi ammalo io, 
se muoio, come faran
no? », e, dall'altro lato, 
gente che non ha mai sa
puto, né saprà mai, che 
cosa siano il bisogno, le 
ristrettezze, la povertà. 
Come si può seguitare a 
permettere che i Luca 
Bassi in tutta Italia pos
sano scrivere: « Un ope
raio, per esempio mio pa
dre, impiega più di 15 
giorni per guadagnare 
quella somma » (46 mila 
lire), e ci siano altri che 
possiedono ricchezze sfac
ciate, incalcolabili for
tune? 

Sentite. Il 29 marzo a 
Roma, in Campidoglio, è 
stato perfezionato l'atto 
di compravendita del 
complesso monumentale 
del parco di Villa Doria 
Pamphili. Ecco, nel suo 
passo principale, la crona
ca del quotidiano « Il 
Tempo » (30 marzo): *Per 
il Comune ha firmato gli 
atti il sindaco Darida, per 
l'altra parte la Principes
sa Doria Pamphili. Erano 
presenti alla cerimonia 
anche gli assessori Pala, 
Sapio, Mazzarello e Re
becchini (socialdemocra
tici e democristiani, man
co a dirlo. n.d.r.). La Prin
cipessa Doria Pamphili ha 
assistito con molta grazia 
alla lettura degli atti e 
al breve cerimoniale con 
cui dichiarava di cedere 
al Comune la perla più 
fulgida delle sue proprie
tà. Quando ha dovuto ap
porre la sua firma ha det
to sorridendo: " Durante 
le lunghe trattative ab
biamo sempre parlato di 
cose concrete e sostanzia
li senza molto badare al
la forma. Ora mi avvedo 
che anche la forma è sal
va, tant'è che mi si no
mina con il mio titolo di 
Principessa ". A conclu
sione della cerimonia il 
Sindaco ha rimesso nelle 

mani della bella signora 
una busta con lo stemma 
municipale: dentro c'era
no alcune decine di asse
gni per un valore globale 
di mille milioni. Un mi
liardo tondo tondo e in 
contanti. Il Comune inol
tre si è impegnato a pa
gare entro i prossimi sci 
mesi i residui 875 mi
lioni ». 

Questa è la società in 
cui viviamo. Non dimenti
cate mai la graziosa prin
cipessa, la quale avendo 
orrore di parlare di « co
se concrete e sostanzia
li », si è ben guardata dal 
regalare ai figli dei lavo
ratori il parco di una del
le sue tante proprietà, 
ma ha intascato con sor
ridente indulgenza un mi
liardo e ottocento settan
tacinque milioni, giusta
mente rallegrandosi che 
la chiamino ancora prin
cipessa. Chissà come sa
rebbe stata felice se aves
se sentito i due assesso
ri socialdemocratici che, 
mentre lei si infilava nel 
décolleté la busta col 
malloppo, mormoravano: 
« Maestà... ». 

Vuole un consiglio il 
nostro piccolo amico Lu
ca Bassi? Si limiti a pub
blicare sul suo giornale 
di classe la storia della 
principessa benefica. 1 
suoi compagni capiranno 
benissimo, e a noi preme 
che siano loro a conclu
dere. Fortebraccio 

P e r più di t re settimane, in tutta Italia, sono stati chiusi cancelli e portoni di 
musei, biblioteche, zone archeologiche, gabinetti del restauro e gallerie d 'arte con
temporanea. Ovunque grandi cartelli, giornalmente scritti e affissi dal personale 
delle Belle Arti e delle Biblioteche, hanno spiegato il motivo dello sciopero comin
ciato l'otto marzo e sospeso dopo un incontro dei sindacati con Misasi: la cecità dei pubblici 
poteri, del ministero della Pubblica Istruzione, nei confronti dei fondamentali problemi struttu
rali, economici e culturali di una categoria di lavoratori altamente specializzata. Una categoria 
che viene sempre più umiliata nel generale sfacelo del patrimonio artistico e culturale italiano. 
In ogni città si sono tenute as
semblee molto affollate e com
battive del personale diret
tivo. tecnico e di custodia. Ci 
sono stati altri scioperi in pas
sato. ma questo è stato il più 
grande, il più unitario e il più 
responsabile di fronte al pae
se e alla cultura italiana. C'è 
voluto questo sciopero a oltran
za — dopo l'alluvione di Fi
renze e sul montare di una 
spaventosa catena di furti di 
capolavori — per scuotere la 
gente. Più la gente che i po
teri pubblici o quell'altro oc
chio cieco che è la televisione 
italiana. 

Fuori dei portoni e dei 
cancelli sostano piccoli e gros
si gruppi di turisti: leggono, 
commentano, se ne vanno de
lusi. Soltanto il 1 aprile il 
ministro per il turismo e lo 
spettacolo, Matteotti, ha mani
festato preoccupazione ed ha 
telegrafato, offrendo aiuto, 
a Misasi, ministro assai len
to della Pubblica Istruzione 
ma sveltissimo e nottambulo 
quando si tratta di far collo
care le moderne porte dello 
scultore Greco nel duomo di 
Orvieto. Matteotti paventa la 
riduzione del flusso primave
rile dei turisti stranieri, avan
guardia di quei sedici milio
ni e più che ogni anno en
trano in Italia. Tutto qui, an
che se non è cosa da poco. 

Lo sciopero è cominciato 
per lo scandaloso comporta
mento del Ministero della Pub
blica Istruzione che lasciava 
senza risposta normali riven
dicazioni dei personale delle 
Belle Arti e Biblioteche, ri
vendicazioni che si collocava
no nei limiti ben precisi del
la legge delega e concerneva
no modeste provvidenze eco
nomiche e revisione di organi
ci. Ebbene, cominciato per ot
tenere la perequazione del 
trattamento del personale del
le Belle Arti e Biblioteche 
con quella del personale cen
trale del ministero della P.I., 
lo sciopero ha finito per da
re coscienza a tutto il paese 
non soltanto dei problemi di 
una categoria assai necessaria 
alla vita e alla formazione 
culturale italiana, ma anche 
di tutti ì problemi fondamen
tali dell'eredità artistica e cul
turale e della sua tutela, del 
suo restauro, del suo incre
mento, della sua moderna re
lazione con il pubblico che, 
si dice, di tanti beni è il 
vero proprietario. 

In più di un'occasione è 
stato ricordato che un solo 
museo sovietico o americano 
conta un numero di dipenden
ti specializzati pari a tutto 
l'organico delle Belle Arti in 
Italia. Ma non è solo questio
ne di numero, è anche que
stione, in Italia, del disprez
zo che il potere ha di quan
ti dedicano vita e studi e la
voro alla tutela delle opere 
d'arte. 

Vediamo, in breve, in che 
condizioni lavorano i dipen
denti delle Belle Arti. Il per
sonale di custodia comprende 
3.800 unità distribuite in un 
mare di musei e zone archeo
logiche, la gran parte in con
dizioni assai tristi, vecchie e 
cadenti. Un avventizio prende 
intomo alle 40 mila lire. Un 
custode parte da 57 mila lire 
e arriva, dopo molti anni, con 
moglie e figli, a 120 mila lire 
Un custode di notte, che fa 
la guardia a un museo che 
non è da meno di una banca. 
per sei ore e più di turno 
non arriva a prendere 700 lire. 
Di giorno, con migliaia di vi
sitatori. deve tenere d'occhio 
un numero incredibile di ope
re: di notte il percorso nelle 
sale è dì chilometri. 

Ugualmente drammatica è la 
situazione del personale di
rettivo e tecnico. Dopo anni 
di studi, di concorsi, di nuo
vi studi e di nuovi concorsi. 
la base economica della car
riera rimane ridicola e umi
liante rispetto a quella dello 
esercizio della professione li
bera nel mercato d'arte, nel
l'editoria. ecc. Questo il mo
tivo. anche, della « fuga » dei 
giovani studiosi. Arrivato a 
essere direttore di un grande 
museo, ad esempio degli Uffi
zi o della Galleria Borghese. 
un funzionario direttivo pren
de tra le 180 mila e le 230 
mila lire. A lui sono affidate 
centinaia o migliaia di opere 
nonché immensi depositi che, 
dal momento che la costruzio
ne di un nuovo museo rima
ne in Italia un'impresa da fan
tascienza. fanno altrettan
ti musei. 

Il bilancio consente una tri
ste sopravvivenza fisica: nes
sun museo italiano può com
petere e acquistare sul merca
to internazionale. E' ben vero 
il contrario: dalla fine del 
'700, l'Italia vende e svende 
formando, con le sue opere, 
i nuclei fondamentali dei mu
sei e delle collezioni private 
di tutto il mondo. In queste 
condizioni la custodia e la tu

tela dei tesori d'arte è diven
tata impossibile. La naturale 
corrosione degli anni e del 
clima, quella chimica degli im
pianti industriali e degli ag
glomerati urbani, l'impossibi
lità di intervenire con il re
stauro a tempo e sul territo
rio di proprietà privata fanno 
il resto. A questo si aggiun
gano i furti — circa 2 mila 
l'anno — e la distruzione pro
grammata del rapporto opera 
d'arte-paesaggio, opera d'arte 
territorio storico, fatta dalla 
più selvaggia speculazione edi
lizia d'Europa. Si ruba, in 
piccolo e in grande, al rit
mo di un museo all'anno. 

Nel '6C. la Commissione par
lamentare di indagine sul pa
trimonio artistico indicava in 
6 mila unità l'incremento mi
nimo dell'organico non per ri
solvere il problema della tute
la e del restauro ma per 
bloccare la frana generale. 
Un'altra informazione: soltan
to ora si è pensato a poten
ziare l'ufficio per l'inventario 
del patrimonio artistico. L'in
ventario, cominciato alla fine 
dell'Ottocento, è arrivato a ca
talogare fino a oggi 400 mila 
opere d'arte: sono da cataloga
re alcuni milioni di opere e 
di oggetti d'arte. Ebbene, in 
una situazione come questa. 
il Ministero della Pubblica 
Istruzione ha preferito man
dare per le lunghe le più mo
deste richieste del personale: 
ampliamento di organici per 
1200 unità: premio in deroga 
(già riscosso dalle altre sezio
ni del Ministero) che oscilla 
sulle 200 mila lire: riduzione 
delle ore notturne di lavoro e 
indennità per rischio e lavo
ro pericoloso delle guardie di 
notte: 50 ore di straordinario 
(già concesse ad altre sezioni 
del Ministero) che sono oggi 
indispendabili a un normale 
funzionamento moderno 

Come si vede non erano sta
ti tirati in ballo i problemi 
di quella radicale riforma di 
struttura delle Belle Arti e 
delle Biblioteche che sola può 
assicurare la salvezza del no
stro patrimonio artistico. L'ur
genza della riforma fu posta 
anche dalla Commissione par
lamentare d'indagine del '64-
66 che, con la relazione con
clusiva. dava al governo le in
dicazioni delle nuove leggi dp 
proporre per la tutela. la va
lorizzazione moderna, il radi-

Rubata a Este 
preziosa tela 

di Cima 
da Conegliano 

PADOVA. 3 
I ladri di opere d'arie 

hanno portato a termine un 
altro colpo clamoroso. Que
sta volta, sono riusciti a 
portar via da una chiesa 
una tela di Giovambattista 
Cima da Conegliano, datata 
1504, del valore di circa 
cento milioni di lire. Il nuo
vo furto ha suscitato scal
pore perchè si è avuta l'en
nesima dimostrazione di co
me ormai sia diventato dav
vero troppo facile saccheg
giare musei e chiese, dan
neggiando gravemente il pa
trimonio artistico del paese. 

II furto è stato scoperto 
la scorsa notte nella chiesa 
di Santa Maria della Con
solazione dove il quadro era 
sistemato da tempo nella 
cappella dei Pavoni, chiusa 
da un cancello. Il dipinto 
rappresenta una madonna 
col bambino ed era sicura
mente l'opera più preziosa 
custodita nella chiesa. I la
dri, probabilmente si erano 
fatti rinchiudere nella cap
pella nel corso delle normali 
ore di visita. 

cale riordinamento dell'ammi
nistrazione e l'adeguato fi
nanziamento. Obbligato dalla 
legge istitutiva della Commis
sione a presentare, entro sei 
mesi dalla relazione, le sue 
proposte legislative, il gover
no traccheggiava fino alla fi 
ne della legislatura per istitui
re una seconda commissione. 
Questa seconda commissione 
Papaldo si dovrà pronunciare. 
entro il 15 luglio, sul proget
to di legge che contempla an
che la possibile costituzione 
di un Ministero Beni Cultu
rali e Turismo oppure un En
te Autonomo Beni Culturali. 

E' nella frana generale, nel
la bancarotta strutturale delle 
Belle Arti che si inquadra il 
drammatico problema dei fur
ti. Ne abbiamo parlato, a No
ma, con Rodolfo Siviero — 
qualcuno lo ha definito il Mai
gret delle opere d'arte — che 
dirige una sezione distaccata 
del Ministero degli Esteri chia
mata « Delegazione per il re
cupero delle opere d'arte tra
fugate ». Questo ufficio diret
to da Siviero nacque nel pe
riodo della Resistenza e la
vorò a diretto contatto con 
gli Alleati per il recupero, an
cora non completato, di un 
numero sterminato di opere 
trafugate dai nazisti o vendu
te. in violazione delle leggi. 
da fascisti e compiacenti mer
canti ai gerarchi nazisti, a 
Goering e a Hitler. L'ufficio 
di Silviero fece paura a molti. 
a tutti i livelli, ed ebbe la 
vita dura. 

Oggi Siviero è più sereno: 
sembra che in alto abbiano 
capito che il recupero di ope
re d'arte rubate non è un pro
blema di polizia e di improv
visazione di operazioni di po
lizia, bensì un problema di 
cultura, di personale specia
lizzato e sempre in grado di 
migliorare la propria specia
lizzazione. L'ufficio dovrebbe 
poter contare su un bilancio 
annuo di 100 milioni per tut
te le sue operazioni 

Certo, ricorda Siviero, c'è 
una malavita che vive sul fur
to e sul traffico delle opere 
d'arte che prospera su tutto 
il territorio nazionale: una 
malavita che si è fatta le os
sa. in questo dopoguerra, sul
lo smantellamento delle chie
se che. in ogni dove, hanno 
fatto i parroci. Ci sono gli 
arricchiti che comprano ope
re rubate e gli antiquari la
dri: ma, è convinto Silviero. 
con un organico e con mezzi 
adeguati la "Delegazione" po
trebbe togliere la voglia di 
rubare ai ladri a tutti i livel
li, soprattutto se potrà lavo
rare al recupero sulla base 
d'una radicale riforma strut
turale delle Belle Arti. In con
dizioni proibitive e con mol
te ostilità, sottolinea Siviero. 
negli ultimi tre anni sono sta
te recuperate 200 opere im
portanti rubate sul territorio 
italiano. Siviero ricorda l'Efe
bo di Selinunte. le vetrate di 
Orsanmichele. il grande polit
tico dei Vivarini a Morano 
Calabro. Ma del furto del Ca
ravaggio. a Palermo, fino al 
recente furto di opere di Ma
saccio e Memling. a Firenze, 
i ladri hanno innestato una 
marcia assai veloce. Imponi
bile stare dietro con l'im
provvisazione culturale di po
lizia e in assenza di una ra
dicale ristrutturazione con 
adeguato finanziamento delle 
Belle Arti. E il recupero, ag
giungiamo noi. è ancora un 
vivere l'arte e l'eredità artisti
ca da una posizione puramen
te negativa .Essenziale è che 
si aiuti in tutti t modi la 
formazione di una coscienza 
nazionale, meglio se fondata 
sulla coscienza popolare, del
l'eredità artistica, della pro
prietà pubblica e della difesa 
dei beni culturali. 

Dario Micacchi 

PRIMO LEVI 
«ZIO DI FORMA 

li nuovo libro di Primo Levi: gli inganni, le illusioni, la 
malversazioni, le speranze di una scienza oggi in bìlico 
tra utopia e catastrofe. L. 1800. 
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